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Invitando a pregare per la pace Papa Francesco realizza più che mai la missione del successore
di Pietro, così evidente nei Pontefici del Novecento, come profeti e missionari di pace. Da san Pio
X stroncato dalla prima guerra mondiale all'appello di Benedetto XV di fronte all'"inutile strage".
Dalle encicliche di Pio XI contro le dittature foriere di guerre a Pio XII che alla vigilia della seconda
guerra mondiale grida "nulla è perduto con la pace". Da Giovanni XXIII durante la crisi di Cuba e
con la Pacem in terris a Paolo VI con la Populorum progressio (il nuovo nome della pace è lo
sviluppo dei popoli). Da Giovanni Paolo II con la Sollicitudo rei socialis (pace è solidarietà) e le
insistenze perché non si giungesse alle guerre in Medio oriente, fino a Benedetto XVI che, nella
Caritas in veritate propone la non violenza attiva, questa missione del Papa diventa sempre più
incisiva.
Il Pontefice ripete oggi un forte appello alla pace, scongiurando di rinunciare all'intervento armato
in Siria, sollecitando le forze politiche e i Governi perché col dialogo e con i negoziati si ottenga la
fine della violenza che sconvolge quel Paese e minaccia di estendersi. La passione con cui Papa
Francesco vive questo momento drammatico e lo spinge a cercare tutte le strade per salvare la
pace è testimonianza evangelica, testimonianza che impegna tutta la Chiesa e ogni fedele a
farsene  promotore.  Lo  stesso  Gandhi,  tradizionale  patrocinatore  della  non  violenza  attiva,
affermava di averla appresa pure dal vangelo.
L'appello di Papa Francesco ha trovato nel mondo un ampio riscontro anche al di fuori della
Chiesa cattolica, perché giunge alla parte più profonda delle coscienze umane e al realismo delle
persone più attente, richiamando la responsabilità di tutti nel cammino verso la pace. Questo
aspetto viene ancora più confermato dall'invito rivolto a tutta la Chiesa - e condiviso da molte altre
comunità religiose - a una preghiera collettiva, accompagnata dal digiuno, per invocare da Dio il
dono della pace.
L'invito ricorda che la pace è dono di Dio "agli  uomini,  che egli  ama" (Luca, 2,14): va quindi
richiesta e, accolta con cuore libero, deve sollecitare impegni concreti. Ma prima ancora questo
invito  alla  preghiera  è  un  grande  atto  di  fede.  Gesù  ha  detto:  "Se  due  di  voi  sulla  terra  si
metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà.
Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro" (Matteo, 18, 19-20).



Papa Francesco crede molto nella preghiera, e per questo, fin dal primo incontro con il mondo
dalla loggia di San Pietro, ha chiesto a tutti di pregare per lui. E ora è tutta la Chiesa, tutto il
mondo che chiede la pace.
La proposta del digiuno - esperienza vissuta nel-l'ambito religioso, ma anche al di fuori di esso -
implica  che  ciascuno  deve  sentirsi  coinvolto  nel  cammino  della  pace,  che  ciascuno  deve
rinunciare a qualcosa, alle proprie chiusure, ai progetti di benessere e di potere ottenuti con lo
sfruttamento e l'oppressione di altri esseri umani, perché la pace nel mondo comincia dalla pace
nel cuore e nella vita di ciascuno di noi. Questo crescente consenso e questo impegno comune
sono già una globalizzazione di solidarietà e di fraternità, oltre che motivo di fiducia. Così la
giornata di preghiera e di digiuno diviene - per l'ispirazione di Papa Francesco - un momento
importante per ogni persona umana e una tappa di speranza per la pace in Siria e in tutto il
mondo.
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